
V I A D A C A S A
di Ludovica Domenichelli

Un nuovo progetto prende
avvio oggi sulla Rivista di
Lugano. Con «Via da ca-
sa» si apre una finestra su
luganesi che, per esigenze
di lavoro, di studio o fami-
liari, si sono insediati sta-
bilmente all’estero. Curata
da Ludovica Domenichel-
li, la rubrica intende far
conoscere la realtà dei
nuovi emigranti: le ragioni
del trasferimento, l’inte-
grazione nel Paese d’acco-
glienza, i legami mantenuti
con il Ticino e lo sguardo
con il quale osservano le
vicente della nostra regio-
ne. Un’occasione per chi è
«via da casa» di tornare
idealmente qui e per noi di
condividere i sentimenti di
chi si è lasciato il Ticino
alle spalle.

red

Brigitta Meckel, quali difficoltà
ha incontrato all’arrivo in Ca-
lifornia? «I primi anni sono stati
molto difficili per me, mio fratello
Alfonso e mia mamma Norma.
Non conoscevamo la lingua e tut-
to era così diverso dalla piccola
realtà ticinese. Los Angeles è una
città enorme, frenetica, anche solo
per comperare latte e pane occor-
re guidare per diversi chilometri.
Inoltre, non avevo amici e stavo at-
traversando l’adolescenza, un pe-
riodo già molto delicato di per sé.
Anche il cibo era diverso: 30 anni
fa non sapevano cosa fosse il caffé
espresso a Los Angeles! Poi piano
piano, con l’apprendimento della
lingua e frequentando le scuole, la
situazione è migliorata».

Come è stata accolta in Ameri-
ca? «Molto bene. Gli americani
sono aperti e socievoli. Il contatto
tra le persone è più diretto e na-
turale rispetto al Ticino. Come di-
cevo, c’è voluto diverso tempo
per costruirmi una vita qui, ma
l’accoglienza è stata ottima. Ora
in California c’è solo mio fratello,
la mia famiglia americana sono
gli amici».

Le piacerebbe ritornare a vive-
re a Lugano? «Dopo tanti anni,
la mia vita è qui. Sono completa-
mente radicata nella realtà in cui
vivo, il mio lavoro mi soddisfa e la
mia compagna Susan è america-
na. Certo, come prospettiva, mi
piacerebbe, una volta raggiunta
l’età della pensione, poter tornare
a Lugano più spesso e per periodi
più lunghi. Mia mamma è tornata
in Ticino nel 1987, i miei zii e i
miei cugini vivono tutti lì. Siamo
una famiglia molto unita e deside-
ro mantenere i contatti con tutti».

Che cosa le manca del Ticino?
«Mia madre e il resto della fami-
glia, più di tutto. Mi mancano pe-
rò anche le montagne, il paesag-
gio svizzero, i laghi. E poi il relax,
lo stile di vita di Lugano. In Ticino i
ritmi sono più rilassati, si lavora
ma ci si concedono pause più lun-
ghe. In America lavoriamo tanto e
il tempo libero è poco. Ah dimen-
ticavo, mi manca tanto la neve,
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spesso sogno di spalare la neve
davanti a casa!».

Che cosa le offre Oakland che a
Lugano non aveva? «Mi risulta
difficile rispondere a questa do-
manda poiché io a Lugano non ho
mai vissuto in età adulta. Ciò che
ho notato nel corso degli anni, du-
rante i miei soggiorni a Lugano, so-
no le molte opportunità professio-
nali che gli Stati Uniti offrono. La
dinamicità sul lavoro mi piace mol-
to. Io stessa ho cambiato settore
ben tre volte prima di svolgere la
mia attività attuale. A Lugano que-
sto sarebbe più difficile. La società
americana in questo senso è molto
aperta: se hai voglia di lavorare e
un po’ di talento tutto è davvero
possibile. Anche se, va detto, costi-
tuisce un’arma a doppio taglio, in
quanto può tramutarsi in un limite
per chi ha poca voglia di mettersi
in gioco. Non è un caso che in
America il tasso di povertà sia mol-
to elevato. La “rigidità” professio-
nale elvetica, al contrario, pur limi-
tandoti nelle scelte, favorisce uno
stile di vita molto alto, uno dei più
alti al mondo».

Con che frequenza sente la sua
famiglia? «Con mia madre ho
una relazione molto profonda. Ci
sentiamo al telefono almeno una
volta alla settimana. La tecnologia
ci ha permesso di soffrire meno la
mancanza. E-mail, sms e ogni tan-

to riusciamo anche a vederci con
Skype. Con il resto della famiglia, i
miei cugini e i miei zii, ci sentiamo
con minor frequenza, ma anche
con loro mantengo una contatto
principalmente attraverso mia
mamma. Il rapporto “rinasce”
quando torno a Lugano, una volta
all’anno, o al massimo ogni due.
Alcuni miei cugini sono venuti a
trovarmi in California per periodi
anche lunghi, approfittandone per
migliorare l’inglese. Nei mesi in-
vernali spesso arriva a trovarmi
mia mamma».

Tra i suoi familiari e amici in Ti-
cino c’è interesse per la realtà
americana? «La curiosità è mol-
ta. Ogni volta che torno a Lugano
mi colpisce quanto la gente sia
informata su ciò che succede in
America. Si parla di politica, eco-
nomia, della stile di vita america-
no. Mi sono resa conto di quanto
l’America affascini ancora».

Come vive le sue giornate al di
fuori del lavoro? «Il mio tempo
libero lo trascorro per la maggior
parte con Susan, la mia compa-
gna da ormai quasi 20 anni. Ho
tre cani, con cui amo moltissimo
fare passeggiate sulle colline che
fanno da cornice a Oakland».

Ci descriva Oakland... «È l’ottava
città della California e dista dieci
minuti da San Francisco. Si trova

nella baia di San Francisco e conta
circa 400 mila abitanti. Per gli Stati
Uniti è una città piccola, a dimen-
sione d’uomo. Si vive molto bene.
Le attrazioni non mancano, c’è
davvero molto da fare per tutti i
gusti. Il clima è mite: non ci sono
le stagioni marcate come in Svizze-
ra, non è mai troppo freddo e non
è mai troppo caldo. Il cibo è ottimo
e variato: si può mangiare cinese,
indiano, messicano e tutto è molto
sofisticato e di ottima qualità».

La gente di Oakland conosce
Lugano e il Ticino? «Forse vi sor-
prenderà, ma qui molta gente co-
nosce Lugano! La maggior parte
di loro mi chiede per quale motivo
sia partita da un luogo tanto stu-
pendo. L’immagine della Svizzera
è quella di un Paese magnifico,
molto pulito e dove tutto funzio-
na a meraviglia».

E a Brigitta Meckel cosa piace
di Lugano? «Lugano, pur essen-
do una piccola città, è cosmopoli-
ta e offre i molti vantaggi di una
metropoli. Allo stesso tempo, la
sensazione è quella di vivere a
contatto con la natura: il lago, le
colline circostanti, in pochi minuti
si è nel verde e si può passeggiare
per ore. Mi piace molto anche il
clima, benché il cambio delle sta-
gioni sia molto più pronunciato ri-
spetto a San Francisco. E poi i
paesini attorno alla città, con i nu-

clei vecchi, così caratteristici e tipi-
ci del Ticino. Non c’è nulla di simi-
le in America».

Si tiene informata sulle vicen-
de luganesi? «Con l’avvento dei
media sul web è molto più facile
restare i contatto con la realtà tici-
nese. Leggo i quotidiani ticinesi
online e parlo al telefono con mia
madre molto spesso. Conosco la
realtà di Lugano così bene che a
volte mi sembra di non essere mai
partita!».

Qual è il tema che la appassio-
na maggiormente? «Il problema
dell’immigrazione, senza dubbio.
Per molti aspetti il Ticino deve far
fronte agli stessi problemi che ab-
biamo in California, anche se in
scala minore. Essendo un’immi-
grata, il discorso mi tocca molto
da vicino».

Per finire, ci racconti il ricordo
più caro dei suoi primi anni lu-
ganesi. «Ricordo con molta gioia
le belle estati trascorse a Curtina,
in val Colla, con la mia prozia Zizi.
La baita di Curtina per me e mio
fratello era un po’ una seconda
casa. Momenti di vita spensierati
che mi hanno resa la persona di
oggi: appena il lavoro lo permet-
te, mi rifugio nei diversi parchi na-
zionali degli Stati Uniti come lo
Yosemite National Park o il Grand
Canyon National Park».

Durante un’escursione invernale al Lake Tahoe.
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